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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Con tagli alla sanità triennali, un 

allentamento del patto di sta-

bilità dei comuni per 2 miliardi in 

due anni, la definizione del mecca-

nismo d’imposta sulla casa che si 

chiamerà Trise  (e raggrupperà la 

Tares e i servizi dei comuni), il ta-

glio del costo del lavoro finanziato 

con l’aumento di due punti percen-

tuali della tassa sulle rendite finan-

ziarie che salirà dal 20 al 22%, con 

il finanziamento per 600 milioni 

della Cig in deroga e il blocco dei 

contratti della pubblica ammini-

strazione nel 2014, la legge di sta-

bilità prende forma e sarà appro-

vata oggi in consiglio dei ministri. 

Anche se il condizionale è d’ob-

bligo, visto che su alcuni capitoli si 

starebbe ancora lavorando come ad 

esempio sui tagli alla sanità frutto 

allo stato di una trattativa anche 

dura con le regioni. Tanto che nel-

la serata di ieri il ministero dell’eco-

nomia ha smentito le bozze circo-

late per tutta la giornata: «Non 

corrispondono al disegno di legge 

di stabilità che sarà discusso dal 

consiglio dei ministri».

Una smentita arrivata dopo che 

era circolata una bozza che preve-

deva tagli alla sanità nel triennio  

pari a 4,150 miliardi di euro di cui 

2,65 miliardi sul finanziamento al-

la spesa sanitaria, 660 milioni co-

me tetto ai farmaci e 840 sulla 

spesa ospedaliera. Tagli che aveva-

no subito suscitato le preoccupa-

zioni delle regioni (per il presiden-

te Errani «non sono possibili altri 

tagli in sanità»), l’opposizione del 

ministro della salute Lorenzin («Il 

Ssn non può sopportare altri ta-

gli»)  ma anche del segretario del 

Pd Guglielmo Epifani («Dobbiamo 

chiudere finalmente la stagione dei 

tagli continui alla sanità»). In se-

rata il ministro delle regioni Delrio 

ha spiegato che si sta ancora lavo-

rando con le regioni per scongiura-

re i tagli e anche il ministro Fran-

ceschini ha rinviato al consiglio dei 

ministri di oggi per conoscere le 

cifre definitive.

La legge di stabilità - che varrà 

tra i 10 e i 13 miliardi e sarà tra-

smessa entro la mezzanotte in Eu-

ropa – nelle intenzioni del premier 

Letta sarà pluriennale «perché vo-

gliamo intervenire sul lungo perio-

do, per tre anni, per dare certezze 

a imprenditori e lavoratori». Una 

legge che, nelle intenzioni del go-

verno e del ministro Saccomanni, 

avrà l’obiettivo di rilanciare la cre-

scita, ridurre gli oneri finanziari sul 

lavoro e sull’impresa e rilanciare gli 

investimenti.

Tra l’altro la legge di stabilità 

dovrebbe prevedere il divieto per 

gli enti locali e le regioni di ricor-

rere ai derivati, una detrazione ba-

se riconosciuta ai lavoratori dipen-

denti che potrebbe salire da 1.338 

a 1.450 euro con uno sconto che 

cala in proporzione al reddito fino 

ad annullarsi attorno ai 55mila eu-

ro. E ancora il taglio del 10% degli 

straordinari della pubblica ammi-

nistrazione a partire dal prossimo 

anno, la sterilizzazione delle pen-

sioni oltre i 3000 euro ma anche un 

incremento del fondo per la social 

card di 250 milioni di euro per il 

prossimo anno.  @raffacascioli

Sì Renzi, 
facciamo nomi 
e cognomi

LEGGE DI STABILITÀ OGGI IL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Il giorno dei tagli. Tensione 
sulla sanità, governo in aff anno
Smentita in serata la bozza che prevedeva risparmi sulla sanità per 4,150 miliardi in 
tre anni. Sale la tassa sulle rendite finanziarie, allentato il patto di stabilità interno

Mario Balotelli poteva pure 

risparmiarselo, il tweet con 

il quale ha voluto precisare che 

lui a Napoli è andato perché «il 

calcio è bello» e non perché – 

come aveva titolato la Gazzetta 

dello Sport – «è un simbolo della 

nazionale anti-camorra». L’Ita-

lia domani giocherà al San Pao-

lo contro l’Armenia, oggi invece 

si allena a Quarto, sul campo di 

una squadra napoletana di ec-

cellenza che fino a poco fa ap-

parteneva ad un camorrista di 

zona. E che ora, dopo la confisca 

e la nuova gestione dell’associa-

zione antiracket Sos Impresa, è 

diventata un simbolo della lega-

lità. 

Prandelli e i suoi giocatori 

hanno voluto stare al fianco di 

persone che combattono ogni 

giorno la battaglia contro la cri-

minalità organizzata, sapendo 

bene che i flash dei fotografi so-

no utili, ma non risolvono i pro-

blemi. I giornali, invece, tengono 

più alle facce note che alla real-

tà: perché con i primi si fanno i 

titoli, con la seconda non si ri-

cava niente. E così l’episodio è 

diventato una vistosa notizia di 

prima pagina della Gazzetta di 

oggi: «Balotelli si defila dall’an-

ticamorra». 

Quel tweet troppo sincero
di Mario Balotelli

)  A N T I C A M O R R A  _

■ ■ NICOLA MIRENZI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Pare che lasciando Bari, sabato, 

Matteo Renzi abbia commen-

tato il proprio discorso di lancio 

della campagna congressuale di-

cendo che su indulto e amnistia 

non s’era spiegato bene, e che mol-

ti temi erano rimasti fuori «perché 

non si può dire tutto in una volta».

Già questo velo di autocritica 

aveva dato sollievo: voleva dire che 

il discorso “vero”, quello atteso da 

tutti, Renzi l’aveva solo rinviato, 

non cancellato. Ieri poi, parlando a 

Verona, è stato conseguente, e 

molto più efficace su alcuni punti  

utili a decifrare la sua idea di Pd.

Ma rimaniamo alla Fiera del 

Levante. Perché perfino un inter-

vento improvvisato, sfilacciato e 

monco come quello, nel rivelare 

uno dei lati deboli del candidato 

ha però confermato quale sia la 

sua forza attuale, e ha illuminato il 

nucleo della sua cultura politica. 

Perché sì, anche i più astiosi de-

trattori prima o poi dovranno 

prendere atto che il sindaco di Fi-

renze è portatore di una cultura 

politica e non di un pacchetto ben 

confezionato di banalità.

La forza di Renzi è evidente 

nelle reazioni dopo Bari. È lui che 

occupa il centro della scena. Non 

del Pd o del centrosinistra, ma di 

tutto l’arco politico. Quando basta 

una mezza frase per scatenare i 

commentatori del paese intorno a 

nuove ipotesi di crisi di governo, o 

di crisi istituzionali con il Quirina-

le, vuol dire che s’è definitivamen-

te individuato il player della politi-

ca nazionale, nel bene o nel male.

Sarà sempre più così fino all’8 

dicembre e oltre. Gli esiti del con-

gresso non vanno dati per scontati, 

ma sul piano dell’impatto politico-

mediatico la sproporzione tra il 

front runner e gli sfidanti è vistosa.

Il punto della cultura politica è 

tutto nella storia delle etichette di 

Coca Cola e Nutella.

Fin qui la questione degli indi-

vidui citati per nome e per cogno-

me poteva sembrare solo un ap-

proccio anglosassone alla tecnica 

del discorso pubblico. Cioè di un 

espediente retorico che, tolto Wal-

ter Veltroni che tende anzi ad abu-

sarne, è ostico ai dirigenti della si-

nistra italiana. I quali parlano 

sempre per concetti astratti e ge-

nerali riferendosi al lavoro, ai gio-

vani, alle donne, alla disoccupa-

zione, all’immigrazione, alla giu-

stizia, laddove qualsiasi Miliband 

(per non dire dei suoi maestri) si 

obbliga a citare un operaio preciso, 

quel giovane, una storia di donna 

con nome e cognome, un caso di 

mala giustizia. Vicende sempre 

fortemente esemplari e prossime 

all’esperienza del cittadino medio.

SEGUE A PAGINA 3

SEGUE A PAGINA 4

Ingegnere

■ ■ ROBIN

Aveva annunciato che sarebbe 

tornato a fare l’ingegnere. Per 

prima cosa Alemanno s’è messo 

a progettare un partito e 

indovinate un po’? Non vuole 

entrarci nessuno.

Da Bersani 
a Renzi, col 
Colle rapporto
mai idilliaco

■ ■ QUIRINALE

MARIO
LAVIA

La musica non cambia. Sia pu-

re per ragioni molto diverse, 

fra il Nazareno (sia nella versione 

Bersani che in quella prossima-

mente renziana) e Giorgio Napo-

litano il rapporto è stato ed è 

complicato. Nel primo caso face-

va premio un certo scetticismo 

sulle capacità di governo dell’al-

lora leader del Pd da parte del 

presidente, ora è abbastanza evi-

dente un diversità politica più di 

fondo fra lui e Renzi.

SEGUE A PAGINA 3

Carceri,
il modello
inglese può 
insegnare

■ ■ AMNISTIA

GIOVANNA
MELANDRI

Proprio in questi giorni, a se-

guito del lucido messaggio 

che il presidente Napolitano ha 

rivolto alle camere, è riemersa 

con forza la tragica condizione 

delle carceri in Italia.

La drammaticità della que-

stione è da tempo denunciata 

anche all’estero. Dal 2009, la 

Corte europea dei diritti dell’uo-

mo, condanna sistematicamente 

l’Italia per le condizioni in cui 

versano istituti di pena.

SEGUE A PAGINA 2

Un partito 
comunità:
questo è il Pd 
che vogliamo

■ ■ DEM

ROBERTO
CUILLO

Betsy Hoover è una under 30 

del South Carolina che nel 

2012 è stata direttore per l’orga-

nizzazione digitale della campa-

gna elettorale di Obama. Il suo 

compito è stato quello di colma-

re il gap tra online e offline, tra 

dentro e fuori la rete. 

La rivista americana Business 

Insiders la considera tra i miglio-

ri 50 in prima linea, nel mondo, 

sul fronte della innovazione po-

litica. 

SEGUE A PAGINA 4

ROAD MAPMARE NOSTRUM GIORGIO NAPOLITANO

Ecco le strategie del sindaco 
per conquistare la periferia 
democratica A PAGINA 3

Al via la missione italiana per 
bloccare gli scafisti e salvare vite 
umane. E l’Europa?  A PAGINA 2

Il messaggio sulle carceri al 
vaglio delle camere. Il senato 
parte dall’amnistia  A PAGINA 2
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FABRIZIA 
BAGOZZI

Al termine dell’incontro con il premier finlan-

dese Jyrki Katainen, è lo stesso Enrico Letta 

a spiegare il senso della «missione militare umani-

taria» che prende il via oggi nelle acque del canale 

di Sicilia: «Non possiamo aspettare i tempi dei 

parlamenti e delle istituzioni europee, quando ci 

sono di mezzo le vite umane dobbiamo agire subi-

to». Sicché, se è vero che il mutamento di segno dei 

flussi migratori – sempre più i migranti che sbar-

cano sono profughi – impone «un cambio radicale 

di normative e approccio in Italia e in Europa», è 

anche vero che intanto le stragi vanno fermate. E 

con loro gli scafisti che ci speculano sopra. 

Deterrenza e sanzioni per chi traffica e salva-

taggio e accoglienza per chi è trafficato. A questo 

proposito l’Italia chiama l’Europa ma parte per 

prima, mettendo di suo uomini e mezzi, dopo aver 

inviato a Tripoli un gruppo di funzionari del Vimi-

nale per verificare in che modo è possibile collabo-

rare più e meglio nel bloccare i trafficanti. 

I dettagli dell’intervento sono stati messi a 

punto nel pomeriggio di ieri a palazzo Chigi nel 

corso di un vertice al quale hanno partecipato, 

oltre al premier, il ministro degli interni Alfano, 

degli esteri Bonino, della difesa Mario Mauro, 

degli Affari europei Moavero Milanesi, dei tra-

sporti Lupi. 

Una missione (“mare nostrum”) imponente, an-

che sul piano della copertura economica. Le forze 

in campo saranno triplicate, si raddoppieranno i 

costi del sistema, che passeranno da un milione e 

mezzo di euro al mese a tre milioni di euro. Si tro-

veranno, ha spiegato Alfano, nei fondi dei singoli 

ministeri: non c’è bisogno di cercare coperture 

ulteriori. A pattugliare il Canale di Sicilia, e oltre 

ai mezzi già in campo, da oggi arriveranno 1.500 

uomini e un drappello di navi di varie dimensioni 

e funzioni. Due fregate, due pattugliatori dotati di 

elicottero, una unità anfibia e una ospedaliera per 

prestare soccorso immediato ai naufraghi. Verran-

no usati anche aerei militari e droni. 

Intanto, Letta lavora sul versante diplomatico 

per preparare il vertice europeo della prossima 

settimana, nel quale l’Italia ha ottenuto che si 

discuta di immigrazione. Accantonata l’idea del-

la modifica del regolamento Dublino 2, il nostro 

paese chiederà il potenziamento del sistema di 

pattugliamento europeo Frontex – proponendo 

anche che il direttore sia italiano e che abbia una 

sede in Italia, appunto per ragioni di confine – e 

il rafforzamento degli accordi europei con i paesi 

di transito e di provenienza. Serve il sostegno di 

tutti, in particolare dei paesi dell’Europa del nord, 

meno disposti a rivedere le cose. Ieri Letta si è 

assicurato quello, non scontato, del premier fin-

landese Katainen. 

L’Ue sta dando segnali di ricevuto, ma ha 

tempi lunghi e, in ogni caso, arrivare a una condi-

visione effettiva del presidio della frontiera sud 

non sarà banale. Rimane però una delle strade da 

percorrere. L’altra è potenziare il diritto d’asilo 

nel nostro paese, perché i migranti salvati dovran-

no essere accolti. Poi c’è la cancellazione del re-

ato di immigrazione clandestina. Che al momen-

to rimane un’intenzione.  @gozzip011
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GUIDO
CALDIRON

È successo tutto nello spazio di po-

chi chilometri, tra Marsiglia e 

Brignoles, una cittadina del Var a 

mezz’ora di macchina dalla metropo-

li provenzale. Questo lo scenario di 

due vicende, in apparenza minori ma 

che sembrano destinante a segnare 

non poco la politica francese. E, in 

ogni caso, a turbare ancor di più i 

sonni del presidente François Hollan-

de, già alle prese con degli indici di 

gradimento in caduta libera.

A Brignoles, dal ballottaggio per 

un posto in Consiglio regionale è 

uscito vincitore Laurent Lopez del 

Front national. I vertici del Partito 

socialista avevano fatto appello al 

“fronte repubblicano”, chiedendo ai 

loro elettori di sostenere Catherine 

Delzers, l’esponente dell’Ump rima-

sta in partita dopo l’eliminazione del 

candidato della sinistra, per sbarrare 

la strada a ciò che il ministro Monte-

bourg aveva definito come «nazional-

fascismo».

L’appello al voto è stato ascoltato, 

ma non come ci si aspettava. Ha vo-

tato quasi il 13 per cento in più, ma 

ripartendo i consensi in modo eguale 

tra i due concorrenti. Risultato: 

l’esponente dell’estrema destra ha 

vinto con il 54 per cento quando la 

settimana precedente era al 40. E una 

parte di questi voti li ha raccolti nel-

le zone “rosse”.

L’altro avvenimento del fine set-

timana, che non mancherà di far sen-

tire i suoi effetti in casa socialista, è 

rappresentato dalle primarie che il Ps 

di Marsiglia ha organizzato per sce-

gliere chi sfiderà a marzo il sindaco 

Ump della città, Jean-Claude Gau-

din, che governa da tempo tirando le 

fila di un vasto sistema clientelare. 

Primarie iniziate non proprio all’in-

segna del fair play. 

Domenica, a poche ore dalla chiu-

sura dei seggi, Marie-Arlette Carlot-

ti, ministro per le persone disabili che 

incarna l’anima del Ps più vicina a 

Hollande, ha denunciato «metodi 

clientelari» e lo «stile paramilitare» 

di alcuni suoi avversari che avrebbe-

ro organizzato perfino dei bus navet-

ta per gli elettori. Nel mirino di Car-

lotti c’era soprattutto Samia Ghali, la 

giovane senatrice eletta nei Quartie-

ri Nord, la banlieue calda di Marsiglia, 

che ha fatto parlare molto di sé per 

aver chiesto l’intervento dell’esercito 

per fermare la criminalità in città e 

per aver superato, quanto a posizioni 

law and order lo stesso ministro socia-

lista degli interni Manuel Valls. An-

che lui un “gendarme”, molto popo-

lare nei sondaggi ma bacchettato 

dall’Unione europea per i toni duri 

nei confronti dei rom.

Alla fine il primo turno delle pri-

marie lo ha vinto proprio Ghali, da-

vanti a Patrick Mennucci, “sindaco” 

di un quartiere del centro della città, 

mentre Marie-Arlette Carlotti è stata 

eliminata. Nel frattempo, però, di 

fronte alle agenzie stampa che già 

parlavano di «guerra per bande nel 

Ps», quest’ultima pare avesse ricevu-

to una telefonata dallo stesso Hollan-

de che la invitava a moderare i toni.

Resta il fatto che è la linea dura, 

un po’ populista e un po’ securitaria, 

che si è affermata nel Ps di Marsiglia. 

La stessa che pare prevalere a livello 

nazionale, incarnata soprattutto da 

Valls. È questa la strada giusta per 

arginare l’avanzata del Front national 

(e dell’astensionismo)?

SEGUE DALLA PRIMA

GIOVANNA
MELANDRI

L’indulto e l’amnistia sono certamen-

te il primo passo, necessario, ma 

non possono essere l’ultimo. Al contra-

rio, bisogna avviare una riflessione più 

ampia, il carcere può diventare un setto-

re in cui sperimentare modelli di inno-

vazione sociale

Partiamo da uno dei nodi dei percor-

si di reinserimento dei detenuti: il lavo-

ro, o meglio l’assenza di lavoro. Il tasso 

di disoccupazione all’interno delle car-

ceri è del 96,55% e il tasso di recidiva 

oscilla tra il 70 % e il 90%, eppure tra i 

detenuti che seguono percorsi di inseri-

mento lavorativo all’interno di imprese 

sociali, la recidiva scende all’1-2%. Sen-

za creare lavoro, viene meno il dettame 

costituzionale sulla natura rieducativa 

della pena.

Perché allora non interveni-

re con un’azione istituzionale 

proprio finalizzata al reinseri-

mento sociale dei detenuti? In 

Inghilterra, nel 2010, si sono in-

terrogati su come rafforzare i 

modelli di intervento, ed il mi-

nistero di giustizia ha promosso 

la costituzione di un social im-

pact bond (Sib) nel carcere di 

Peterborough. Proprio di que-

sto modello, abbiamo discusso, 

martedì scorso, nell’evento an-

nuale di Uman Foundation, a cui hanno 

preso parte gli amici di Social Finance, 

che, per conto del ministero della giu-

stizia inglese, hanno costruito il Sib di 

Peterborough.

La nostra proposta, nella sostanza, 

è quella di seguire il modello 

inglese e costruire un Sib pi-

lota, qui in Italia, per il rein-

serimento sociale dei dete-

nuti. L’idea è stata accolta 

con grande interesse dalla 

ministro Cancellieri, presen-

te anche lei al convegno di 

martedì, che ha espresso la 

volontà di impegnarsi in 

questa direzione, per creare 

uno strumento di contrasto 

all’alto tasso di recidiva delle 

nostre carceri.

Nei Sib tipicamente gli attori coin-

volti sono cinque: una pubblica ammi-

nistrazione, i fornitori di un servizio (di 

solito operatori del Terzo settore), gli 

investitori sociali, l’intermediario spe-

cializzato nell’emissione di un Sib e nel-

la raccolta del capitale, un soggetto in-

dipendente incaricato della valutazione 

del raggiungimento del risultato finale e 

del suo impatto.

Secondo alcune stime, il costo di 

ogni detenuti è di 250 euro al giorno: ol-

tre 90 mila euro all’anno. Un modello di 

intervento, “preventivo” come quello dei 

Sib, consente alla pubblica amministra-

zione di generare un risparmio: meno 

reati, meno detenuti, meno processi. 

Una parte delle risorse che provengono 

da questo risparmio, viene utilizzato per 

remunerare gli investitori, che hanno 

nella fase iniziale messo le risorse per 

l’avvio degli interventi. Il ritorno è pro-

porzionale all’impatto sociale prodotto.

Il meccanismo del Sib si basa, quin-

di, su una solida partnership tra pubbli-

co-privato, dove il welfare statale si ar-

ricchisce di nuove forme di finanzia-

mento, e incentiva coloro che erogano i 

servizi a lavorare sempre di più nella 

prospettiva di ottenere risultati misura-

bili, in termini di efficienza ed efficacia.

In America ed in Inghilterra, dove 

questo strumento è chiamato anche pay 

for success o pay for result bond, il Sib sta 

dimostrando di essere uno degli stru-

menti più interessanti per riarticolare le 

politiche di inclusione nelle società 

avanzate. Perché non sperimentarlo an-

che in Italia?

Bloccare gli scafisti e salvare vite umane. L’Italia chiama l’Europa, ma parte subito 

I socialisti “law and order” provano ad arginare l’avanzata di Marine Le Pen

La proposta: 
basarsi su 
un Sib pilota
per reinserire
socialmente
i detenuti

MARE NOSTRUM

FRANCIA

GABRIELLA
MONTELEONE

La parola amnistia è entrata di pre-

potenza nel lessico politico, dopo 

il messaggio alle camere inviato da Na-

politano. L’altro ieri Matteo Renzi si è 

detto contro; Quagliariello invece ieri 

l’ha chiesta anche pro Berlusconi men-

tre Monti l’ha esclusa proprio per lui: 

Insomma, ogni giorno è un referendum 

pro o contro. Ma l’accorato appello del 

capo dello Stato ad ottemperare, entro 

fine maggio, alla sentenza della Corte 

europea dei diritti umani che ha con-

dannato l’Italia per le condizioni «inu-

mane» delle nostre carceri esamina un 

ventaglio di proposte “strutturali” per 

porvi rimedio che è pre-condizione per 

un eventuale provvedimento di cle-

menza (e che avrebbe anche il benefico 

effetto deflattivo dei procedimenti pe-

nali minori che ingolfano i tribunali). 

Sgombrato il campo dall’equivoco 

che il governo intervenga sulla materia 

(ribadito ieri dalla Cancellieri che co-

munque esclude la clemenza per i rea-

ti finanziari), le camere sono chiamate 

a dare seguito al messaggio del capo 

dello Stato ma, mentre al senato già da 

stasera la commissione giustizia, grazie 

al “tempestivo” presidente Nitto Palma 

del Pdl, inizierà a discutere di due ddl 

su amnistia e indulto – il primo a firma 

Luigi Manconi (Pd) e Luigi Compagna 

(Gal), il secondo Lucio Barani (Gal) –, 

a Montecitorio la commissione conti-

nuerà ad occuparsi di riforma della 

custodia cautelare con le audizioni di 

Anm e Ucpi (i detenuti in attesa del 

primo giudizio sono il 19 per cento), 

dopo aver lavorato alla “messa alla 

prova” che, una volta tornata dal sena-

to, potrebbe diventare legge a breve. E 

in attesa che giovedì il guardasigilli 

Cancellieri offra dati concreti sulla si-

tuazione nei vari istituti penitenziari 

anche a seconda delle tipologie di rea-

ti più presenti, e comprese simulazioni 

sull’impatto che avrebbero amnistia e 

indulto. L’obiettivo, stabilito dalla con-

ferenza dei capigruppo, è di far arriva-

re in aula alla camera entro fine mese 

una relazione «completa e analitica su 

tutte le misure strutturali sollecitate 

dal capo dello Stato e non solo sugli 

interventi straordinari di clemenza» 

aveva detto giovedì la presidente della 

commissione Donatella Ferranti (Pd).

Ed oggi i deputati e senatori del Pd 

si incontreranno per fare il punto con il 

segretario Epifani. La linea strategica 

che si intende seguire, e sulla quale non 

si registrano posizioni distanti, è di 

condurre in queste due settimane «in 

modo serio» questa istruttoria e sulla 

base delle risultanze indirizzare le so-

luzioni, senza fughe in avanti o posizio-

namenti a priori. @g_monteleone

Il messaggio di Napolitano al vaglio delle camere. Il senato parte dall’amnistia
CARCERI

Carceri, il modello inglese può insegnare
• • •  A M N I S T I A  • • •
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I 
sondaggi più recenti giunti sulla sua scri-

vania lo confortano: anche tra gli iscritti 

Matteo Renzi è indicato in vantaggio su 

Gianni Cuperlo. Certo, non in maniera 

così netta come si prevede invece per le 

primarie aperte, laddove peraltro alcuni 

sondaggisti continuano a stimare Pippo 

Civati in seconda posizione, a scapito 

dell’ex segretario della Fgci (ma Ipr ieri al Tg3 ripor-

tava invece un testa a testa al 10 per cento tra il de-

putato brianzolo e Pittella, con Renzi al 63 e la piaz-

za d’onore saldamente in mano a Cuperlo con il 17 per 

cento). Ma il distacco tra i primi due è abbastanza 

netto anche nei circoli, tanto da restituire una certa 

serenità al sindaco di Firenze, che fino a pochi giorni 

fa con i suoi ipotizzava perfino una campagna appo-

sita per spingere i suoi sostenitori borderline rispetto 

al partito a tesserarsi.

Dall’altra parte, la controffensiva di Cuperlo sten-

ta a decollare. Le polemiche su alcuni dipendenti del 

Nazareno che si dislocano al suo comitato e sui diri-

genti locali che utilizzano le strutture del partito a 

sostegno della sua campagna congressuale appaiono 

poca cosa rispetto a quanto si è visto in passato in 

casa dem. Segno che anche lo zoccolo duro dei diri-

genti e funzionari post-Ds è indebolito dagli smotta-

menti verso Renzi e troppo preoccupato da eventua-

li contraccolpi futuri per attivarsi.

Incassata la possibilità di iscriversi al Pd fino al 

giorno stesso dei congressi, Renzi e i suoi collabora-

tori, a partire dal campaign manager Stefano Bonac-

cini e da Matteo Ricci che collabora con lui, si stanno 

muovendo ora in due direzioni. La prima: costruire 

una rete capillare di referenti nei territori, per indivi-

duare eventuali criticità, soprattutto in vista delle 

convenzioni (cioè il passaggio in cui gli iscritti votano 

i candidati a segretario nazionale). Questo obiettivo 

dovrebbe compiersi entro questa settimana. La se-

conda: individuare nelle province e nelle città più 

grandi le candidature più adeguate a garantirgli in 

periferia un partito “non ostile”, quando diventerà 

segretario.

Quest’ultimo intento non si è tradotto nel tenta-

tivo di piazzare propri fedelissimi in tutte le caselle. 

Anche perché Renzi per primo sa bene che in molti 

territori non avrebbe avuto tra gli iscritti (ai quali è 

limitata la partecipazione ai congressi locali) la forza 

di farlo. Le indicazioni partite da Firenze sono state 

altre: «Proponiamo nostri candidati solo quando sap-

piamo di poter vincere, per la nostra forza o per la 

convergenza delle componenti a noi vicine. Altrimen-

ti, evitiamo di infilarci in corse velleitarie. Piuttosto, 

stringiamo accordi trasversali, anche a sostegno di 

candidati schierati con Cuperlo, purché si tratti di 

persone “dialoganti”, non troppo contaminate con il 

gruppo dirigente precedente, né espressione di bloc-

chi di potere precostituiti».

Emblematico è quanto successo a Firenze e Roma. 

Nel capoluogo toscano, la candidatura a segretario 

provinciale di Fabio Incatasciato, cuperliano, non 

solo è stata ritenuta “accettabile” dai renziani, che 

quindi lo sostengono, ma ha finito anche per spacca-

re il fronte degli avversari. Nella Capitale, invece, gli 

ex rottamatori hanno cercato una convergenza con il 

governatore Zingaretti su Francesco D’Ausilio. Chiu-

sa questa strada per il ricompattarsi del fronte Betti-

ni-Zingaretti su Lionello Cosentino e ritenendo im-

possibile il sostegno sia a quest’ultimo (per la troppo 

lunga permanenza nella scena politica) sia al cuper-

liano Tommaso Giuntella (già componente del comi-

tato di Bersani alle primarie dello scorso anno), i 

sostenitori del sindaco di Firenze hanno lanciato in 

extremis la candidatura del giovane Tobia Zevi, un 

renziano non della prima ora, nella speranza di riu-

scire ad allargare il fronte dei sostenitori, soprattutto 

in direzione di ex popolari e veltroniani, e riaprire 

così la partita.

Si tratta solo di due esempi, ma le dinamiche al-

trove non sono molto diverse. Basta questo a dimo-

strare come la preoccupazione di Renzi sia rivolta non 

tanto al congresso in sé, quanto già al Pd che si tro-

verà di fronte dopo. Il timore di un partito ingoverna-

bile non è del tutto scongiurato e per questo il segre-

tario in pectore vuole cercare in Cuperlo una sponda 

per avviare un processo di rinnovamento, al centro 

come in periferia. @rudyfc

I congressi

Nelle province sfide 
trasversali alle mozioni 
nazionali. Ecco le 
strategie del sindaco 
per scongiurare il 
rischio di diventare un 
generale senza truppe

La corsa a ostacoli
di Renzi in periferia

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Dietro a questa abilità comunicativa c’è un 

pensiero. Diverso da quello tradizionale 

della sinistra. Affine a un pezzo importante 

della cultura cattolica, il che non lo farebbe 

sembrare modernissimo se non fosse che invece 

per questa via si incrocia proprio la 

contemporaneità più spinta e problematica. 

Perché, insomma, il trionfo dell’individualismo, 

soprattutto nelle giovani e giovanissime 

generazioni, o lo si affronta per quello che è 

oppure lo si esorcizza vanamente. E tutte le 

degenerazioni consumiste – di cui le etichette 

della Nutella sono simpatiche e inoffensive 

derivazioni – possono capovolgersi in un di più 

di attenzione dei giovani alle cose pubbliche e 

collettive solo se si riconosce e si premia la loro 

potente voglia di contare come singole persone 

e non come aggregati indistinti.

Qui c’è un cruciale punto di svolta 

possibile. Si può scivolare indietro 

nell’edonismo reaganiano (come denunciano 

gli antirenziani) o ancora più indietro 

nell’individuo che s’annulla nella massa (come 

praticano i Cinquestelle). Oppure si può 

tentare di dare una soluzione democratica, in 

ogni senso, al più grave dei gravi fallimenti 

della politica degli ultimi decenni. Renzi pare 

aver chiaro il tema e ha le parole per declinarlo. 

È da vedere se lui e gli altri sapranno anche 

rifondare il Pd su questa esigenza.

Perché – qui era la lacuna grossa di Bari – 

anche in presenza di un leader l’affermazione 

dei diritti degli individui senza una 

organizzazione è impensabile; e torna a essere 

retorica se – oltre alle donne, ai lavoratori, ai 

migranti – non si nominano per nome e 

cognome anche i poteri che vanno sconfitti.

Non solo la politica o la burocrazia, di cui è 

facile dire ogni male. Ma anche e soprattutto 

gli imprenditori sfruttatori di lavoro privato e 

di capitale pubblico. I manager inetti. Le 

banche egoiste e strozzine. I sindacati 

corporativizzati. Le professioni blindate. Le 

false èlite accademiche, giudiziarie, 

intellettuali. Il giornalismo pigro e corrivo. I 

pezzi e pezzetti di società che si 

autonomizzano e si fanno nemici dello stato.

Ieri, a Verona, Renzi ha se non altro 

cominciato a fare l’elenco. Non ancora i nomi.

Se e quando li farà, avremo ben altro 

scandalo che non il dissenso con il capo dello 

stato su una vicenda importante ma 

circoscritta  per definizione al presente della 

cronaca italiana, anzi all’emergenza. Lo 

scandalo sarà su un futuro della Nazione, 

magari a quel punto davvero un po’ 

rivoluzionario, al quale il Pd potrà decidere di 

voler legare il proprio destino.   @smenichini

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
LAVIA

Già, il rapporto fra Giorgio 

Napolitano e il Partito 

democratico non è stato mai 

esaltante: è un paradosso che sarà 

più chiaro agli storici che si 

occuperanno della Seconda 

repubblica. Un rapporto che 

addirittura è andato sempre 

peggiorando. 

Pur circondato dall’aura di enorme 

stima che i vari dirigenti del Pd hanno 

avuto e hanno nei confronti del presi-

dente della repubblica, alla fine all’os-

servatore non può sfuggire che in di-

versi momenti cruciali degli ultimi 

anni fra Quirinale e Nazareno ci sono 

state incomprensioni, quando non di-

versità politiche serie. Come si dice, 

per ragioni diverse.

Del Pd targato Bersani 

Napolitano ha sempre rimarcato in 

cuor suo una non soddisfacente 

cultura di governo e un sempre 

incipiente scivolamento sul terreno 

di una sterile opposizione e di una 

concezione «distruttiva« del 

confronto politico. A dirla tutta, il 

non pieno affidamento sulle capacità 

di governo viene dagli anni del Pds e 

poi Ds, come ebbe a raccontare 

Giuliano Amato – «da senatore a 

vita Napolitano guardava sconsolato 

i banchi dei Ds» – su su fino al 

conflitto esploso con il mancato 

incarico “pieno” a Bersani, una ferita 

che con quel pezzo del partito è 

destinata a non rimarginarsi.

Ma l’esternazione renziana 

sull’amnistia di sabato, 

obiettivamente distante da 

Napolitano, al di là del merito della 

questione segnala che il sindaco 

vuole per così dire recuperare una 

piena “agibilità politica” del partito 

che si accinge a guidare, 

emancipandosi da una tutela che 

secondo lui ha indotto i democratici 

ad acconciarsi a soluzioni politiche 

sbagliate.

È evidente che qui si entra nella 

carne viva dell’attuale vicenda 

politica. Criticare il Colle, in questo 

contesto, equivale a discutere del suo 

“parto politico” forse più rilevante, 

la nascita di quel governo delle 

larghe intese che il segretario in 

pectore non ha mai amato e che 

comunque giudica non troppo 

coerente col “nuovo Pd” che ha in 

mente: la cui prima caratteristica, 

per lui, deve essere quella della 

autonomia del partito da tutto, dal 

mitico establishment come dai vertici 

della repubblica, anche il più 

importante.

«In gioco, a ben vedere, è il 

bipolarismo», spiega Giorgio Tonini: 

cioè la stella polare renziana e una 

vaga chimera per Napolitano, il quale 

continua a vedere nell’immaturo 

bipolarismo italiano un problema più 

che un’opportunità per il governo del 

paese, preferendo piuttosto 

sponsorizzare le larghe intese come   

formula migliore per fronteggiare 

l’emergenza italiana.

Renzi invece stigmatizza quello 

che Padoa Schioppa definiva lo 

short-termismo, l’incapacità di 

andare oltre il breve periodo. «Sono 

20 anni che siamo nella logica 

dell’emergenza – ha detto ieri Renzi– 

invece c’è bisogno di decisioni vere». 

Vale per l’amnistia (qui anche Epifani 

condivide), come per l’Alitalia: serve 

il cambiamento, la riforma reale. 

Napolitano e Renzi, due visioni 

diverse, appunto. Destinate a 

scontrarsi?  @mariolavia

Sì Renzi, facciamo nomi e cognomi Quirinale-Nazareno, un rapporto mai idilliaco
• • •  E D I T O R I A L E  • • • • • •  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O  • • •
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Ossia: è cattivo. 

Non combatte in-

sieme a noi. È colpa 

sua, se le mafie anco-

ra prosperano. 

Mario Balotelli 

poteva pure rispar-

miarselo, il tweet con 

il quale ha voluto 

precisare che lui a 

Napoli è andato per-

ché «il calcio è bel-

lo»: ma per fortuna lo 

ha scritto. Senza 

quelle parole, non ci 

saremmo mai potuti 

chiedere, oggi, se Ba-

lotelli come simbolo 

dell’anticamorra ser-

ve a combattere la 

camorra oppure serve 

a noi per disinteres-

sarcene meglio, della 

camorra (ma con la 

coscienza a posto).

Si dice: i simboli 

sono importanti. Ap-

punto: i simboli, non i 

testimonial. Simbolo 

della lotta alla 

mafia è don 

Pino Puglisi, 

che della lotta 

alla mafia ha 

fatto una ra-

gione di vita. 

Simbolo è don 

Luigi Ciotti 

che si prodiga 

come un os-

sesso per ta-

gliare le un-

ghie alle asso-

ciazioni. Simbolo è 

Rocco Gatto, un mu-

gnaio che la ‘ndran-

gheta ha fatto fuori a 

Gioiosa Ionica e la 

cui storia in Italia 

pochi conoscono. 

Il fatto è che se 

uno dà la vita (o la 

dedica) a combattere i 

boss, qualche doman-

da all’altro la pone. Se 

uno invece dà 

solo la faccia, 

come Mario 

Balotelli, ser-

ve più che al-

tro a consola-

re, farci sen-

tire più buo-

ni, lasciando 

la realtà 

identica a 

prima. O for-

se anche peg-

gio: perché 

alimenta l’illusione di 

un’azione.

Quando c’erano le 

campagne contro la 

fame nel mondo il 

volto noto serviva a 

racimolare più soldi. 

Oggi invece è utile 

solo ad allontanare il 

problema da noi, re-

legandolo in un luogo 

esotico e inducendo 

le persone a credere 

che la camorra, in 

fondo, vive solo a Na-

poli. Mentre la realtà 

dice che l’Italia, da 

Reggio Calabria a 

Milano, è unita dalla 

‘ndrangheta. E certo: 

Mario Balotelli pote-

va pure risparmiarse-

lo, il tweet con il quale 

ha voluto precisare 

che lui a Napoli è an-

dato perché «il calcio 

è bello»: ma meno 

male che lo ha scritto. 

Almeno ha evitato 

che ci prendessimo 

un’altra volta in giro.

Quel tweet troppo sincero di Balotelli
• • •  A N T I C A M O R R A  • • •

Per combattere 
la mafia 
davvero
servono 
i simboli, non 
i testimonial

Cara Europa, mentre Renzi promette a Bari che il suo 

progetto per l’Italia partirà dalla rinascita della scuo-

la, non mi è passata la delusione per il mancato rico-

noscimento del Nobel per la pace a Malala, la ragazza 

pakistana che si batte per i diritti delle ragazze a stu-

diare e delle donne ad essere istruite, e perciò massa-

crata dai fondamentalisti del suo paese con tre pallot-

tole. Sopravvissuta, ha scritto un libro, Io sono Malala, 

in collaborazione con Christina Lamb. Ho letto alcu-

ni  articoli di giornali in questi giorni, e nessuno mi ha 

convinto che la scelta della giuria norvegese (quello 

della pace è l’unico Nobel che viene assegnato a Oslo 

anziché a Stoccolma) abbia avuto ragioni ineccepibi-

li. C’è chi ha parlato di opportunità, ma non sarà 

opportunismo? Anche lassù?

Michelle Ambrogi, Milano

Scuole, femminicidi e premi Nobel mancati
Tutto il mondo è paese, cara Michelle: anche se nessu-

no forse ci batte per opportunismo, così come per 

culto della violenza nessuno (oggi) batte i fondamentali-

sti musulmani (dove la mette la caccia agli studenti 

marocchini che si scambiano un bacetto e ne pubblicano 

la foto?) Lei ricorda come si inizia la quarta parte del 

libro di Malala, intitolala “Tra la vita e la morte”? Con 

questo sfogo: «Armi dell’oscurità! Perché non dovrei ma-

ledirvi? Avete trasformato case piene di amore in mace-

rie». Succede nella valle dello Swat, nell’estremo nord del 

paese, dove i bambini che non possono studiare razzolano 

nelle discariche insieme a ratti neri, mentre alcuni uomi-

ni valorosi come il padre di Malala fondano scuole, sotto 

l’occhio e le armi dei talebani. Uno di questi maledetti 

sale sull’autobus che riporta a casa gli studenti e scarica 

la pistola in faccia a Malala, 15 anni: rea d’aver scritto 

su un blog la sua volontà ed emancipazione per sè e per le 

tutte attraverso l’istruzione. Donne emancipate? Meglio 

morte. Come succede in Italia a mogli compagne amanti 

che vogliono separarsi da uomini violenti e psicologica-

mente frolli.  Ne sono state uccise più di cento quest’an-

no. 

Con tutto il rispetto per l’Opec, l’organizzazione che 

va a caccia di armi chimiche, se il premio per la pace 

fosse stato attribuito a quella singola ragazza, diventata 

simbolo mondiale di emancipazione, la scelta di Oslo 

sarebbe caduta più o meno nelle stesse ore in cui a Roma 

il senato approvava il dl disomogeneo e farlocco che com-

prende, fra l’altro, la repressione del femminicidio: coi 

risaputi malumori. Perché come in Pakistan non tutti 

apprezzano la battaglia che una bambina (cominciò a 11 

anni) indica a giovani e vecchi, così in Italia non tutte le 

donne che cercano la libertà o si sottraggono alla violenza 

sessuale e psicologica sono gradite da milioni di analfa-

beti, camorristi, mafiosi, o anche di borghesi piccoli pic-

coli: come quello descritto dal nostro Cerami, che si fa 

giustizia da solo contro chi s’era fatto giustiziere di suo 

figlio. (Dove si descrive, fra l’altro, cosa sarebbe una so-

cietà dove le leggi fossero inoperanti, e fossero lasciati 

liberi gli istinti). 

Avevano paura a Oslo delle reazioni fondamentaliste, 

dei violenti che hanno islamizzato un paradiso come la 

svedese Mälmo o che hanno ucciso un regista olandese, 

perseguitano ogni infedele e predicano la guerra santa? E’ 

vero  che Malala da sola non potrà salvare tutte le vittime 

dell’ignoranza, ma è vero anche che noi tutt’insieme, da 

Pantelleria a Oslo, possiamo salvare molte Malala che 

anelano alle  libertà. Prima di tutte, quella di studiare. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

ROBERTO
CUILLO

La Hoover ha, molto semplicemente, messo in-

sieme ciò che finora è stato sempre diviso: la 

mobilitazione politica sul web con quella sul terri-

torio.

Se vogliamo un Pd contemporaneo possiamo 

partire da quella esperienza. La prima domanda 

da farsi è la seguente: come nasce l’idea della Hoo-

ver per la campagna obamiana? Certamente da 

una analisi e da una visione della società america-

na, da una riflessione sui tempi e i luoghi della mi-

litanza politica nel ventunesimo secolo, dalle esi-

genze Esattamente all’inverso di quanto è stato 

fatto finora. 

Il nostro limite di questi anni è stato quello di 

concepire il partito in modo un po’ separato dal re-

sto del mondo, nonostante le buone intenzioni e le 

dichiarazioni di apertura da parte di tutti. In noi 

ha germinato una certa nostalgia per le forme e le 

modalità organizzative proprie dei partiti di massa 

degli anni ’70. Più di trent’anni fa, però, la televi-

sione a colori era in fase sperimentale e avevamo 

due canali (oggi si chiamerebbero reti), l’unico talk 

show era Tribuna politica, le sezioni di partito si ri-

empivano di persone che volevano discutere e par-

tecipare. 

Oggi , invece, la tv è in HD, anche in 3D, le reti 

sono centinaia, i talk show politici cominciano la 

mattina all’ora del caffè e finiscono a notte fonda , 

in più ci sono i social network e si comunica ma-

gnificamente tramite smartphone e tablet. Con-

temporaneamente è calata la partecipazione nei 

circoli e nelle sedi di partito (le ex sezioni). Ma non 

è diminuito l’interesse per la politica e per la par-

tecipazione, come vediamo ogni giorno scorrendo 

la timeline di Twitter o le bacheche di Facebook. E 

quindi ? Semplice, mentre, nel bene o nel male, in 

assenza di risposte credibili, la gente riorganizzava 

il suo desiderio di essere protagonisti andando on-

line, senza trovare una corrispondenza offline, noi 

allargavamo il divario, organizzando in modo sepa-

rato le due cose. Qui c’è il peccato originale, che va 

assolutamente rimosso. 

Dobbiamo costruire (e non ri-costruire) un 

modo di essere del partito su due concetti fondan-

ti: comunità e individuo. Matteo Renzi, a Bari, 

parlando della campagna della Coca Cola, dei no-

mi delle persone, ha fatto un riferimento importan-

te, moderno, che io condivido.

Le persone, forse più di prima, vogliono met-

terci nome e faccia, per essere protagonisti, per 

sentirsi partecipi… e per sentirsi parte di una co-

munità. È un desiderio, è un’ansia di cambiamento 

che percorre tutta la società. È anche una idea di 

Italia, certamente confusa e caotica, che mal sop-

porta però una appartenenza anonima e vecchie e 

consolidate gerarchie. Nemmeno quelle che si sono 

formate nel web, in Italia, dove perfino lì, in questi 

ultimi anni, abbiamo visto il tentativo di riproporsi 

di una elite intellettuale che, oggettivamente, mira 

a una trasmissione verticale del pensiero. Il blog di 

Grillo ne è l’espressione più rabbiosa e più pirami-

dale.

E invece la piramide va rovesciata: il movimen-

to non deve e non può più essere dall’alto in basso, 

ma deve scorrere in tutte e due le direzioni. I social 

network, le nuove tecnologie, l’uso dei database, 

sono strumenti formidabili se usati nel modo giu-

sto. Se aiutano la formazione di tante comunità, se 

aiutano a far scorrere il pensiero in senso circolare 

e non più verticale, se stimolano l’azione. 

C’è da fare molto. Ci sono storture inspiegabili. 

In questi giorni (tranne lodevoli eccezioni) non è 

facile iscriversi al partito. In alcuni circoli, se chie-

di la tessera ti guardano strano: è la paura di rom-

per equilibri consolidati. Ma se l’adesione a un 

partito è questo, che senso ha? Che senso ha man-

tenere la divisione tra iscritti, simpatizzanti ed 

elettori, quando noi stessi, giustamente, con le pri-

marie, tendiamo a superarla, proprio per favorire 

un rapporto diretto con i cittadini? E perché la vita 

di un circolo deve scorrere come se fosse un palin-

sesto televisivo, con l’assemblea sulla Siria, quella 

sulla situazione politica, quella sui problemi locali, 

senza un filo logico che leghi le cose, chiedendo al-

le persone di darci molto più tempo di quanto ne 

abbiano a disposizione. 

Proviamo ad approfondire il  concetto di vo-

lontariato attivo: non si è volontari solo per allesti-

re i gazebo ma lo si può e lo si deve essere anche 

per aprire una vertenza di quartiere, o per chiedere 

una consultazione su temi importanti. Ecco il cir-

colo che diventa comunità aperta di quartiere. Che 

usa il web per consolidarsi, allargare i suoi confini, 

ma soprattutto per stimolare azione e partecipa-

zione in carne e ossa. 

Obama era un community manager di Chicago. 

Forse questa volta gli Usa qualcosa ce la possono 

insegnare. Quantomeno che un partito non si orga-

nizza soltanto sulla base di mere esigenze di fun-

zionalità, ma anche e soprattutto sulla base delle 

idee e dei pensieri che vuole mettere in circolazio-

ne. Non è un fatto burocratico. Di questo congres-

so e delle primarie conteranno la visione dell’Italia 

e i valori da proporre. E il partito di questo inizio 

secolo prenderà forma se sapremo dimostrare di 

essere sinceri e coerenti. Tutto il resto verrà di 

conseguenza.  

 @robertocuillo

Un partito comunità, questo è il Pd che vogliamo
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